
L’
uscita del libro è stata accompagnata da un mare
di polemiche negli Usa e ha suscitato uno dei di-
battiti più accesi degli ultimi decenni. La ragione
è già lampante nel titolo: La Israel lobby e la politi-
ca estera americana, edito in Italia da Mondadori
(pp. 442, euro 18,50). L’Unità ne ha discusso con
i due autori: John J. Mearsheimer e Stephen
M.Walt.
La prima domanda è d’obbligo: cos’è la
Israel lobby e come riesce a condizionare
così fortemente la politica estera
dell’iper potenza mondiale?
Walt:«La Israel lobby è una coalizione
estremamente ampia formata sia da persone che
da organizzazioni, che opera apertamente in-
fluenzando in modo pregnante con la propria
azione certune politiche che il governo america-
no ha messo in essere e sono ancora in essere
pro-Israele. C’è da sottolineare che la Israel lobby
non è una lobby ebraica, nonostante spinga per
politiche pro-Israele, perché i suoi membri non
sono necessariamente di religione ebraica, anzi
molti esponenti di diversi gruppi ebraici non ne
fanno parte in America. La Israel lobby è formata
per una sua buona parte da gruppi cristiani ed
evangelici, che sonopoiquelli cheesercitanopiù
da vicino le pressioni sul governo americano».
Mearsheimer:«Negli Usa ci sono molti gruppi
d’interessechespessoesercitanoquestoloropote-
re per influenzare determinate linee politiche
chevengono adottate dal governo.È importante
rilevare che la Israel lobby ha una profonda in-
fluenzasulle politiche governative, inparticolare
mediorientali, del governo americano; una in-
fluenza che si esercita dando forma e contenuto
a quello che poi verrà adottato dal governo. La
Israel lobby è estremamente potente perché è

molto ben organizzata, può contare su fondi no-
tevoli, soprattutto è composta da una serie di in-
dividui che sono molto intelligenti e sanno mol-
tobene comemuoversineivari ambitidelpotere
politico, e poi la Israel lobby ha sempre mostrato
un forte impegno nel far approvare dal governo
americano politiche di sostegno a Israele. La Isra-
el lobby è un gruppo d’interesse particolarmente
potente perché non ha nessuna opposizione.
Contrariamenteaquantomolti credonononesi-
stono lobby arabe che siano altrettanto potenti,
neanche quella del petrolio».
Una delle tesi più forti che sostanziano il li-
bro è che la Israel lobby danneggerebbe
anche le relazioni degli Stati Uniti con i
suoi più importanti alleati, accrescendo
per tutti i Paesi occidentali i pericoli del
terrorismo islamico globale.
Walt:«Damoltotempoaquestapartesi èmani-
festata una differenza significativa fra ciò che è il
pensiero europeo e quello statunitense nei con-
fronti delle politiche che vengono messe in esse-
redaIsraelecontroipalestinesi.C’èunadivergen-
za di punti di vista, nel senso che quasi tutti i lea-
der europei, e tra questi anche TonyBlair, hanno
sempre cercato di esercitare delle pressioni sugli
americaniaffinché,per fare unesempio,gli israe-
liani arrestassero la politica di costruzione degli
insediamenti nei territori occupati, permettendo
cosìdidarecorpoallapossibilitàdi realizzareuno
Stato palestinese vitale. Nonostante queste pres-
sionichecontinuanoagiungeredall’Europa,nes-
sun presidente degli Stati Uniti ha veramente
messo a punto in modo fattivo una misura che
riuscisse a bloccare la politica di colonizzazione
israeliana dei Territori, e questo proprio a causa
dell’influenza della Israel lobby. Si può anche af-
fermare che questa situazione abbia poi creato
delle divergenze, a volte anche molto significati-
ve, fraglieuropeiegliamericani.Tutti i leadereu-
ropei si rendono perfettamente conto che il tipo
di comportamento politico e pratico che Israele
ha nei confronti dei palestinesi non fa altro che

alimentare le frange terroriste arabe e rafforzare i
gruppiradicalipalestinesi, comeHamas.Econal-
trettanta chiarezza, i leader europei si rendono
conto che c’è una altissima probabilità che poi
gli attacchi terroristici dei gruppi jihadisti siano
sofferti in prima persona dall’Europa e solo in se-
conda battuta dagli Stati Uniti».
Una delle accuse più pesanti che ha ac-
compagnato negli Stati Uniti l’uscita del li-
bro, è stata quella di antisemitismo.
Walt:«Praticamente chiunque si ritrovi nella
condizionediaccusare Israeleper lepoliticheche
Israele mette in essere, negli Usa viene tacciato
immediatamente di antisemitismo. L’esempiò
piùeclatanteriguarda l’expresidente JimmyCar-
ter che è stato apertamente accusato di antisemi-

tismo, se non addirittura di neonazismo, sempli-
cementeperché si erapermesso dicriticare, inun
librochehapubblicato, leazionidelgovernoisra-
eliano nei confronti dei palestinesi. Questa è una
tattica che viene comunemente usata proprio
per mettere sotto accusa chiunque si permetta di
criticare le politiche israeliane. Noi siamo stati
molto attenti nel nostro libro a non dare adito a
nessuna accusa di antisemitismo. Siamo stati cri-
tici nei confronti di determinate politiche che
Israele ha messo in atto, ma certamente il nostro
libro può essere tutto tranne che un libro antise-
mita.Anzi:noiabbiamodettomoltoapertamen-
te che sosteniamo il diritto di esistenza di Israele
e abbiamo anche chiarito che la Israel lobby ha
unsuo statusdinormalitàequindidi legalitànel-

l’ambito del sistema americano, e soprattutto
che leazioni che la Israel lobby portaavanti sono
tuttericonducibilinell’ambitodelsistemademo-
cratico, e dunque non c’è nulla di illegale che la
Israel lobby faccia. Tuttavia, solo per il fatto che
ci siamo permessi di criticare alcune azioni con-
dotte dal governo israeliano, siamo stati oggetto
di accuse di antisemitismo e qualcuno ha anche
tentato di dipingerci sia come degli estremisti
che come dei bigotti».
In che modo la Israel lobby potrà influenza-
re la scelta del nuovo presiden-
te Usa? C’è chi sostiene, trascinando l’at-
tuale amministrazione Bush in una nuova
guerra: quella contro l’Iran.
Walt:«È assolutamentechiaro che indipenden-

temente dal candidato, democratico o repubbli-
cano, che vincerà le elezioni,colui o colei che di-
verrà il nuovo Presidente, sarà assolutamente
conscio dell’influenza che la Israel lobby ha eser-
citatosulleelezioni,ponendocosìunaseria ipote-
ca sullapoliticache il nuovo inquilino della Casa
Bianca metterà in atto. Lo si vede benissimo già
oggi: tutti icandidatideiduepartitihannogià fat-
to passi notevoli per dimostrare comunque il lo-
rosupportoa Israele,primaancoradelleelezioni.
Questo può ragionevolmente portare chiunque
a dire che la politica americana non cambierà in
modo significativo, indipendentemente dal vin-
citore delle presidenziali. Ritengo che ciò sia un
peccatoperché,amioavviso, se sinormalizzasse-
rodipiù le relazioni traUsae Israele, secioè si fos-
sepiùonestinell’ammetterequelli chesonoipro
e contro, e quindi anche gli errori che sono stati
compiuti da Israele; se Israele accettasse di più le
critiche che a volte, giustamente, le vengono
mosse, si creerebbe una situazione decisamente
migliore per quanto riguarda i rapporti interna-
zionali. E poi io trovo che, se davvero uno Stato è
amico di un altro Stato, come succede fra due
amici, il dovere di un amico è quello di avvertire
l’altro quando fa degli errori».
Mearsheimer:«Per quanto riguarda l’Iran,
non c’è dubbio che sia Israele che la Israel lobby
sono le forze principali che stanno esercitando
pressioni notevoli affinché gli Stati Uniti sferri-
no l’attacco contro l’Iran. Credoperò che la cosa
siadecisamente improbabile,nel sensocheresto
convintochenel futuroprossimogliUsanonat-
taccheranno l’Iran. Con questo non voglio dire
chenonsiapossibile,mapensochesia improba-
bile. Per una serie di ragioni: l’America si trova
già oggi di fronte a una serie di grossi problemi
nel Medio Oriente, e non ha certamente biso-
gnodi scatenareun’altraguerracheandrebbbea
complicare ancora di più la situazione. E poi se
gli Stati Uniti dovessero sferrare l’attacco, Tehe-
ranper rappresaglia immediatamenteagirrebbe-
ro su Paesi come l’Afghanistan e l’Iraq, dove già
gli Usa sono impantanati e non riescono a deli-

neare una onorevole via di uscita. A tutto ciò va
aggiuntochecomunquesferrareunaguerracon-
tro l’Iran non risolverebbe i problemi perché
Teheran si sentirebbe incentivata a sviluppare,
occultandola, la costruzione di armamenti nu-
cleari. Va poi tenuto conto che negli Usa i neo-
conshanno ormai perso molta credibilità, come
pure i leader della Israel lobby, perché in passato
sono stati veementi sostenitori della guerra con-
tro l’Iraqchesiè rivelataessereundisastrostrate-
gico e un fallimento totale. Per tutti questi moti-
vi, ritengoimprobabile, anchesenonimpossibi-
le, che il presidente Bush nel corso degli ultimi
mesidel suomandatopossadavverosferrare,pe-
raltro contro le indicazioni dei vertici militari
Usa, una guerra all’Iran».

Vado alla sinagoga.
Chiedo al rabbino
qual è il significato
della vita. Lui me lo dice.
Ma me lo dice in ebraico.
Io non lo capisco,
l’ebraico. Lui chiede
600 dollari per darmi
lezioni di ebraico.
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■ di Enrico Palandri

■ di Umberto De Giovannangeli

America e Israele
la lobby dello scandalo

«Ha un suo status
di normalità, è quindi
legale. È potente
e influenza le scelte
per quanto concerne
il Medio Oriente»

Due professori
nell’occhio del ciclone

EX LIBRIS

«La Israel lobby non è
una lobby ebraica
Spinge per le politiche
pro-Israele ma
è formata in gran parte
da cristiani e evangelici»

È il libro-saggio che ha diviso l’America
come poche volte è accaduto negli ultimi
anni. La novità non è la scoperta di una
lobby: negli Stati Uniti ne esistono a decine.
L’esplosività dell’indagine di due stimati
accademici è che la lobby in questione è la
«Israel lobby». Basta e avanza per far
deflagrare la polemica. Che diviene
incandescente con la tesi,
documentatissima, sostenuta dagli autori:

l’appoggio incondizionato che l’America ha
sempre fornito allo Stato ebraico, sia in
termini economici che militari e politici, non
è giustificabile, se non in minima parte, con
motivazioni strategiche o morali: la vera
ragione di un rapporto così speciale risiede
nel grande potere di influenza che una
coalizione informale di gruppi e individui
impegnati nella difesa degli interessi
nazionali di Israele possiede nei confronti
del parlamento, del governo e della stessa
presidenza degli Stati Uniti. A rafforzare la
potenza politica di questa tesi è la biografia

dei dei autori: John J.Mearsheimer insegna
scienza della politica all’università di
Chicago, dove dirige il programma di
politica della sicurezza internazionale. Ha
pubblicato numerosi libri, tra cui The
Tragedy of Great Power Politics (2001).
Stephen M.Walt insegna relazioni
internazionali alla John F. Kennedy School
of Government presso l’università di
Harward. Ha diretto la Kennedy School dal
2022 al 2006. È l’autore, tra l’altro, di
Taming American Power: the Global
Response to U.S.Primacy (2005).

Un saggio che divide

L’INTERVISTA Incontro con

John Mearsheimer e Stephen

Walt, due accademici america-

ni autori di un libro che ha acce-

so un aspro dibattito negli Usa.

Perché parla di una coalizione

pro-Stato ebraico che influenza

la politica estera del loro paese

C’
è una casa delle parole piuttosto bella
che abbiamo fatto nascere a Venezia e
di cui racconto brevemente la storia,

sperandocheaqualcunaltrovenga inmentedi ri-
prendere l’idea.
Circa due anni fa siamo andati dall’assessore alla
cultura del comune per proporre un luogo in cui
incontrarci per fare delle letture nelle tante lingue
cheaVenezia, come in tantealtre cittàeuropee, si
trovanoaconvivereunaafiancoall’altramaresta-
nopoi molto separate sia istituzionalmente, con i
diversi istituti di cultura sovvenzionati dai gover-
niedialtreassociazioniculturalipiùomenosimi-
li, chenellecasee neiquartieri incui si trovanoad
abitare. Il comune ci ha indirizzato, attraverso il
suoufficio immigrazione,adiversecomunitàcon
cui abbiamo organizzato alcuni incontri prepara-
tori per capire come integrare realtà così diverse e
al tempostesso farequalcosache interessassedav-

vero anche a noi; che non si confondesse nell’en-
nesimoassistenzialismo,maavesse invece laqua-
lità di un genuino desiderio di incontro tra mon-
di diversi, oggi contigui.
Veneziaèuna stranacittà, governatada unfiloso-
focomelaRepubblicadiPlatone,splendidaemol-
to difforme nelle sue diverse aree urbane e cultu-
ralmente vivacissima. Non è tutto merito dei ve-
neziani, molte delle iniziative vengono dal mon-
do intero che vede qui l’opportunità di esporre in
unasplendidavetrina ipropriprogetti.Maavolte
èanchemeritodeiveneziani,chesannoapprezza-
re lastraordinariaqualitàdiquestaoffertaeseguo-
no spesso con curiosità le numerosissime propo-
ste fatte alla città.
Dopo il primo anno un po’ sperimentale abbia-
mo ripreso quest’anno i nostri incontri a tema, in

cercadiunavocedellacittàcheassomigli aquello
chemoltidinoivorrebberoeche inrealtà,perVe-
nezia, è una vocazione antica e profonda. Poco
conta che alcuni siano partiti per anni da questa
città, che ci siano arrivati recentemente da paesi
lontaniochenonsenesianomaimossi.Ci incon-
triamo una volta al mese, leggiamo alcuni testi
nella lingua in cui sono stati scritti, li traduciamo
e ne parliamo insieme.
Il programma degli incontri è ampio, le letture le
concordiamo in un gruppo più ristretto (ma an-
che questo aperto a chi voglia parteciparvi) una
settimana prima dell’incontro pubblico che fac-
ciamonellacasadiCarloGoldoni,oggiunmuseo
civico che il comune ci offre per un paio di ore al
mese.Tra le terribili storiexenofobedacuidinuo-
vo l’Italia sembra inondata, con saluti romani e

deliri fascisti che tra stadi e periferie infiammate
mandano un segnale orrendo a chi arriva in Ita-
lia, in un mondo dove le identità nazionali sono
sempre più mescolate per lavoro o per ragioni di
famiglia, la nostra casa delle parole è un piccolo
antidoto che speriamo possa fiorire anche altro-
ve,arricchendodiconoscenzaecacciandoi fanta-
smi della paura, costruendo per la vera Italia in
cui abitiamo uno spazio amico in cui cresca il di-
scorso e muoiano ultimatum e minacce.
 La Casa delle parole, voluta e organizzata
da Enrico Palandri, Riccardo Held, Donata Grimani,

Reza Rashidy, Mohammed Salhi, Amos Luzzato,
Laura Voghera, John Francis Phillimore, Frank

Billaud, Marie Louise Niwemukobwa, Lucja
Ograbek e Jenny Condie, organizza incontri a tema
con lettura di testi in lingua originale e in traduzione

italiana, il secondo martedì di ogni mese,
ore 18.30, alla Casa di Goldoni

Il muro che divide Israele dalla Palestina

IDEE LIBRI DIBATTITO

Venezia, apre le porte la Casa delle parole
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